
Urbino, 25-27 aprile 2008

URBINO: UNIVERSITÀ IN FORMA DI CITTÀ
Seminario di approfondimento sul tema 

università e città, studio e vita

Chi arrivi a Urbino ignaro e della sua storia e della sua importanza si trova 
di fronte a una sorpresa straordinaria, anzi a un miracolo. Nel giuoco delle colline che 

sopportano le strade d'accesso ecco che appare un palazzo
fatato che il tempo non ha sfregiato né intaccato. E' un salto indietro nel tempo, un tuffo nella 

purezza e nella libertà dello spirito (Carlo Bo).

Urbino, la collina delle Vigne 
vista dal giardino pensile del 

Palazzo Ducale
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1. INTRODUZIONE 

Dire e fare: pensieri  di Chiara 
sull’università

“A Loppiano sorgerà l’Università. Sarà la 
prima di una serie che nasceranno in futuro 
nelle cittadelle sparse nel mondo. Suo 
compito sarà quello di comunicare la 
‘cultura’ che scaturisce da questa 
spiritualità e formare persone capaci di 
pensare e agi re secondo ta le 
sapere” (Chiara, estate 2005).
“L’università deve nascere a Loppiano, è 
secondo la Sapienza. Essa deve avere 
come base la realtà di quello che si 
insegna. Bisogna poter dire ‘Venite e 
vedete’, se no non è vita, ma diventa una 
cosa cervellotica”.
“Il motto della nostra università deve 
essere ‘Dire e fare’”.
“Noi dobbiamo fare una cosa nuova, dove 
è tutta la città che forma”.
“La cittadella dice con la vita che quello 
che voi insegnate all’università è vero”.

(Appunti - Mollens, 11.06.2006)

Il progetto Sophia
 

ll progetto dell’Istituto superiore di cultura 
“Sophia” si configura come una sfida 
culturale orientata a superare l’odierna 
scissione tra formazione ed esperienza e, 
attraverso un’offerta interdisciplinare, la 
separazione tra i saperi.
Esso propone un percorso formativo dove i 
momenti ‘in aula’ si arricchiscono del 
contributo che viene dalle esperienze che 
gli studenti fanno durante il resto della 
giornata.
Questo progetto richiede una specifica 
orga-nizzazione dei tempi e dei modi dello 
studio e degli spazi ad esso dedicati e 
delinea un modello insediativo integrato, 
dove città e università funzionano come un 
unico organismo.
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Nel corso dell’evoluzione storica il sistema 
universitario si è polarizzato intorno a due 
modelli che corrispondono ad altrettanti modelli 
organizzativi: il campus e il  centro universitario 
(De Carlo, “Università e territorio”, in Gli spiriti 
dell’architettura, Editori Riuniti, 1992). 

Il campus è isolato sul territorio, non utilizza 
alcuna infrastruttura del territorio se non pochi 
collegamenti viari, offre al suo interno ospitalità 
a tutte le attività dei suoi addetti, da quelle 
didattiche a quelle residenziali e di ricerca. 

Il centro universitario è innestato in un corpo 
urbano preesistente, separa le attività 
accademiche da quelle ricettive e ricreative e 
tende a scaricare la maggior parte delle attività 
non didattiche sul contesto urbano in cui è 
localizzato. 

Entrambi i modelli, pur nelle loro profonde 
differenze, escludono che la città e il territorio 
nel suo complesso possano svolgere un ruolo 
didattico utile al percorso accademico e, così 
facendo, escludono dal processo di 
apprendimento riconosciuto, quella parte di vita 
che gli  studenti svolgono al di fuori della sfera 

istituzionale.  

Il terzo modello

Il terzo modello sollecita ad immaginare in 
termini nuovi la relazione tra l’università e 
l’ambiente ospitante, armonizzando in chiave 
originale esigenze di autonomia e di 
reciprocità, di distinzione e di pericoresi.

Tale relazione riguarda studenti, professori e 
abitanti che, insieme, concorrono al progetto 
formativo attraverso le mille opportunità di 
incontro e di condivisione che la vita cittadina 
offre.

Ciò che rende applicabile il terzo modello è il 
ruolo attivo che le parti svolgono e, come 
conseguenza, la propensione al cambiamento 
che viene generata dall’effetto di tale relazione.

In  questa direzione “Università” diviene tutta la 
città, se pensiamo che un sistema universitario 
non è solo il luogo dell’offerta didattica ma quel 
più vasto insieme di servizi e di opportunità che 
il contesto ospitante offre. 
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L’esperienza 
di Urbino

Seppure il ‘terzo modello’ ad oggi non sia mai 

stato pienamente realizzato, tuttavia esso ha 

trovato una prima esplorazione nel pensiero 

dell’architetto Giancarlo De Carlo e una 

embrionale realizzazione nella speri-

mentazione compiuta dallo stesso ad Urbino. 

De Carlo concepisce l’università come “un 

orga-nismo orientato in modo da colmare 

l’attuale scissione tra educazione ed 

esperienza”, permeabile e collegato al suo 

esterno, diffuso nel tempo e nello spazio, 

policentrico, pubblico, ossia disponibile all’uso 

collettivo, aperto al contesto circostante. 

Il motto dell’università di Urbino, “un ateneo in 

forma di città” traduce bene la tensione 

progettuale che ha accompagnato molte fasi 

del suo sviluppo nel tentativo di legare 

università e contesto urbano entro una 

relazione di reciproca valorizzazione. 

Urbino, costituisce un materiale “vivo” per 

riflettere in questa direzione: città costellata da 

sedi universitarie, fondazioni, biblioteche, 

residenze per studenti, strutture ricettive per 

ospiti temporanei, resa vitale da manifestazioni 

culturali e artistiche.

Le opportunità 
a Loppiano

Loppiano possiede una potenzialità didattica 

sua specifica che l’Università può evidenziare 

ed indirizzare.

Quasi ogni insediamento, abitativo o lavorativo 

che sia, possiede uno spazio didattico: un’aula, 

una sala conferenze, un laboratorio.

Gli abitanti vivono in un contesto di 

internazionalità e multiculturalità e sono 

consapevoli della novità che scaturisce dalla 

loro scelta di vivere in una cittadella del 

Movimento dei Focolari.

“E’ tutta la città che forma”, dice Chiara, perché 

ogni abitante è inserito in un contesto di 

sperimentazione che fa di Loppiano un 

laboratorio permanente. 

L’inserimento dell’università darà impulso allo 

sviluppo di Loppiano, non soltanto nella 

dimensione quantitativa di residenti e attività 

insediate ma, soprattutto, nel dare maggiore 

ampiezza alla dimensione esperienziale e 

renderla sempre più trasferibile in termini 

scientifici e culturali.

C’è dunque una doppia opportunità, a 

Loppiano: per l’Università e per la cittadella.

Una sfida culturale e ideale appassionante.

5

 



Ipotesi di ricerca

Il seminario prende le mosse da una ipotesi 
radicale: 
è possibile pensare ad un terzo modello di 
università? Permeabile e aperta, collegata 
con l’esterno, ispirata a principi policentrici, 
disponibile all’uso collettivo, coinvolta con il 
contesto circostante? Caratterizzata da una 
forte identità e visibilità della sua struttura 
accademica e insieme uno scambio fertile 
di reciprocità con il territorio ospitante? 
 
Un modello che possa ispirare 
l’organizzazione degli spazi, ma più in 
generale la più ampia impostazione degli 
studi (programmi, organizza-zione degli 
orari e dei tempi di vita) configurando una 
pluralità di modi e di luoghi della for-
mazione? E che preveda un’integrazione 
signifi-cativa tra sapere ed esperienza, tra 
studio e vita? 
 
E che cosa significa, infine, pensare a 
questo modello in relazione alla Cittadella 
di Loppiano?

 

Urbino costituisce una sollecitazione, uno scenario 
favorevole per interrogarsi insieme, a partire da 
competenze diverse e da matrici culturali varie, 
sulle relazioni tra luoghi del sapere e luoghi della 
vita, tra forme dell’esperienza e campi del sapere, e 
quindi sulle potenzialità che il  nascente Istituto 
Superiore Sophia di Lopppiano ha per delineare un 
terzo (e suo proprio) modello di  università. Che dica 
e faccia vedere la cultura della spiritualità di Chiara. 
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DE CARLO A URBINO.
UN’EQUAZIONE D’AMORE

 Urbino, 

 bella come quando nel 1400 

qualcuno l'ha sognata ideale, 

bella come quando nel 1950 

Carlo Bo e Giancarlo de Carlo 

l'hanno sognata città dei saperi, 

bella ancora oggi 

con i suoi 17.000 studenti  

quando si domanda incerta 

quale sarà il suo destino.

 “Quando si farà la storia della vita e 
dell’opera di Giancarlo De Carlo si vedrà che il 
capitolo intitolato “Urbino” sarà il più importante 
e il più vero. De Carlo infatti ha trovato in 
Urbino una delle grandi fonti della sua 
ispirazione artistica e della sua invenzione 
intellettuale. Un lungo amore di cui molti 
conoscono i tempi e i passaggi ma di cui pochi 
conoscono l’intensità e il furore. Le cose 
sarebbero andate diversamente se tutto si 
fosse limitato a delle esecuzioni e a dei 
progetti, se non ci fosse stato – come c’è stato- 
un segno profondo della passione, il segno di 
una coincidenza fra la bellezza del luogo e la 
capacità di intendere il fondo e la sostanza. Da 
quanti anni De Carlo studia Urbino, per quanti 
anni ancora continuerà a studiarla.

Chi è stato spettatore di questa favola della 
realtà può ben dire di avere assistito ad una 
profonda rivoluzione dello spirito e però non 
sapremo mai dire che cosa l’architetto ha 
portato a Urbino e cosa invece Urbino gli ha 
dato. Il che equivale a ripetere la nostra 
equazione d’amore, legata alla ricerca della 
verità nascosta e per la gran parte di noi 
invisibile. De Carlo è stato un di svelatore 
prima ancora che un costruttore” (Carlo Bo)
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“La scuola non deve essere 
un’isola”
 
Giancarlo de Carlo viene chiamato ad Urbino 
all’inizio degli  anni cinquanta da Carlo Bo (rettore 
dell’università dal 1947 al  2001), di concerto con 
Elio Vittorini  e Vittorio Sereni, con l’incarico di 
interpretare il  progetto dell’università in termini 
adeguati ai tempi.  
Nel  Discorso inaugurale dell’anno accademico del 
1947 il rettore Carlo Bo commentava che “la vita 
moderna porta a correzioni  e a muta-menti  anche 
nel campo degli  studi, bisogna saper cogliere il 
momento opportuno per queste innovazioni”.
Fin dai primi  scambi tra il rettore Bo e l’architetto De 
Carlo, emerge la comune con-sapevolezza che lo 
spazio fisico deve reagire e modificarsi sulla base 
delle innovazioni che si vogliono apportare alla 
didattica e la didattica, a sua volta, deve ripensarsi 
in relazione dinamica e fertile con l’ambiente 
circostante. 
 
Così ricorda De Carlo, a distanza di tempo, 
l’incontro con Bo: 
 
“Non aveva risorse economiche perché l’università - 
come la città - era molto povera. Era ben deciso a 
cambiare la struttura degli insegnamenti  ma era 
anche convinto che ogni cambiamento avrebbe 
dovuto t rovare rappresentazione nel la 
trasformazione dello spazio fisico. Sapeva, in altre 
parole, che se non si  trasforma lo spazio fisico i 
cambiamenti introdotti nella didattica e nella ricerca 
non assumono evidenza e che questa evidenza è 
necessaria perché il cambiamento possa 
espandersi e aprire nuove prospettive” .

E’ lo stesso De Carlo successivamente a spiegare 
bene il  nesso tra struttura scolastica e contesto 
urbano.

“La scuola non deve essere un’isola, ma una 
parte del contesto fisico e - al limite - il contesto 
fisico stesso considerato nel suo insieme e 
concepito, nel suo insieme, in funzione delle 
esigenze educative; non deve essere un 
dispositivo concluso, ma una struttura diramata 
nel tessuto delle attività sociali, capace di 
articolarsi alle sue continue variazioni; non 
deve essere un oggetto rappresentato secondo 
le regole di un codice estetico aprioristico, ma 
una configurazione instabile continuamente 
ricreata dalla partecipazione diretta della 
collettività che la usa, introducendovi il 
disordine delle sue imprevedibili espressioni” 

Ad Urbino De Carlo prova a scommettere che 

cambiando lo spazio fisico, sia possibile 

cambiare l’università, il modo di apprendere, di 

vivere lo studio. Non si tratta di una relazione 

lineare, ma della costruzione di possibilità, di 

aperture perché questo cambiamento si 

verifichi.

“Ho cercato di disegnare spazi che 
stimolassero allo stesso tempo il pensiero e  
l'azione: in sincronia, in confronto continuo e 
quindi in perenne aggiustamento reciproco.  
L'architettura non può modificare la struttura 
dell'insegnamento e della ricerca, ma può 
modificare radicalmente lo spazio universitario; 
e questo non è poco, perché produce cause 
materiali che influiscono anche sulla ricerca e 
sull'insegnamento”.
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Consonanze e coincidenze di
una ricerca

“Urbino me la sono trovata,  me l’hanno offerta, me la 
sono cercata, l’ho inventata…capitano qualche volta 
queste coincidenze. Urbino corrispondeva con la mia 
ricerca. Era una città vera con tutte le sue regole, di 
dimensione minuta. E allo stesso tempo era una grande 
architettura: lì era il segreto: architettura grande in un 
centro storico minuto ed equilibrato voleva dire 
urbanistica” (De Carlo).

Le coincidenze di cui parla De Carlo, sono straordinarie e 
irripetibili condizioni di opportunità: l’architetto, con il suo 
sapere e la sua tecnica, non è solo, la sua architettura 
non è una realtà astratta e disincarnata, ma è associata 
ad un luogo, ad un tempo, alle relazioni stringenti con altri 
uomini.  Ad Urbino nel dopoguerra domina una grande 
povertà e arretratezza, ma anche una straordinaria 
coincidenza di risorse umane e intellettuali disponibili a 
mobilitarsi. 
 
Pensiamo al sindaco di Urbino Egidio Mascioli (dal 1951 
al 1973) che “era stato operaio nelle miniere che esistono 
ancora,  in stato di abbandono, in prossimità della frazione 
Cavallino, dove si era formata la classe operaia urbinate; 
sparuta perché gli abitanti del Montefeltro erano per la 
maggior parte contadini”. 

“Non era certo dotato di cultura ufficiale - osserva De 
Carlo - però era un uomo di grande cultura reale e di 
straordinaria sensibilità umana e politica. Il miracolo era 
che andava perfettamente d’accordo con Carlo Bo e si 
intendevano tra loro perfettamente con poche parole. Il 
rettore Bo, intellettuale tra i più raffinati, e il sindaco 
Mascioli,  ex minatore e politico concreto (ma sognante), 
sono stati l’energia di Urbino dal dopoguerra fino agli anni 
Settanta:  tutte e due avevano una visione del mondo 
diversa ma egualmente generosa; e questa rara virtù li 
portava a capirsi. 

Dopo qualche anno che lavoravo per l’università, il 
sindaco Mascioli mi ha chiesto di fare il Piano Regolatore 
della città, e mi ha anche avvertito che non aveva 
neanche una lira da darmi di compenso. Così ho 
cominciato a lavorare anche per la città e i miei rapporti 
con Urbino hanno avuto un’altra ragione forte per 
intensificarsi” (De Carlo).

Da quel momento in poi la necessità di ragionare sulla 
città e sulla università come parti interrelate di un unico 
corpo, sarà sempre più centrale.
Nel 1974 Giancarlo De Carlo e Carlo Bo danno vita ad 
Urbino all’'International Laboratory  of  Architecture and 
Urban Design (ILAUD), un’ulteriore tentativo di 
comprendere cosa significhi lavorare sui luoghi e con i 
luoghi. 
Un Laboratorio sperimentale di progettazione, sorto con 
l’intenzione di legare il lavoro svolto nelle varie università 
invitate a partecipare, dove gruppi di docenti e studenti 
lavorano durante l'anno accademico sui temi indicati dal 
laboratorio,  e lavoro residenziale svolto durante i corsi 
residenziali estivi. 
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“Una casa è una casa solo se è 
anche una piccola città”.  
I collegi universitari

“L’albero è foglia e la foglia albero. La casa è città e la 
città è casa. Un albero è un albero, ma è anche una 
grande foglia – una foglia è una foglia ma è anche un 
piccolo albero. Una città non è una città se non è anche 
una grande casa: una casa è una casa solo se è anche 
una piccola città” (Aldo va Eyck)

I collegi  universitari  sono ancora oggi uno 
straordinario esempio di architettura pensata per 
l’individuo e di  “casa” organizzata in forma di piccola 
“città”. Gli alloggi tipo degli  studenti sono pensati 
con una combinazione di  spazi collettivi ed 
individuali  : ogni  blocco di alloggi infatti possiede 
una zona di  ingresso, uno spazio per la cucina e il 
pranzo, i servizi e le parti terrazzate
comuni, per aumentare il  dialogo tra i ragazzi  che si 
trovano realmente a condividere una vita insieme 
ad altre persone, ma anche delle camere di due letti 
massimo che costituiscono i  momenti  di maggiore 
raccoglimento, per il riposo e lo studio. Non a caso il 
Collegio del Colle fu pensato gia nelle prime fasi 
come il primo collegio misto in Italia.

“La socialità nei  nuovi  Collegi parte dai  piccoli 
gruppi  e poi si  allarga. Al  Tridente, per esempio, 
quattro stanze condividono un soggiorno con  
cucinetta, e così formano un nucleo; i nuclei 
comunicano verticalmente tra loro, due a due, 
tramite una scala. Infine quattro nuclei hanno servizi 
igienici in comune. I servizi  sono molti, quasi uno a 
testa, ma essendo accomunati gli  studenti si 
incontrano (quando gli  uomini  si fanno la barba o le 
donne si  truccano) e comunicano. Sono 
responsabili dei loro spazi comuni tutti  insieme; e 
per questo debbono prendere accordi, comunicare, 
rispettarsi”. (De Carlo) 11



1973-1983 
Il Collegio TRIDENTE dispone 
di 352camere singole; esse 
sono suddivise in blocchi da 16 
camere. 

1973-1983 
Il collegio AQUILONE dispone di 128 camere doppie con 
all’interno servizi igienici,  zona cucina (fornello con 
piastre elettriche e frigorifero) e citofono. 
Il collegio SERPENTINE (annesso a quello dell’Aquilone) 
dispone di 152 camere singole; esse sono suddivise in 
blocchi da 8 camere. 

1973-1983 
 Il collegio VELA 
dispone di 33 camere 
doppie con all’interno 
servizi igienici,  zona 
cucina (fornello con 
piastre elettriche e 
frigorifero) citofono, e 
di 156 camere singole 
suddivise in blocchi da 
6 camere. 
All’interno di ogni 
blocco i servizi igienici, 
la zona cucina e il 
citofono vengono 
condivisi da tutti gli 
abitanti.

1962-1965 
Il Collegio il COLLE dispone di 150 camere singole con servizi privati, sala 
da pranzo, aula conferenze e sale studio. La struttura è in parte destinata ad 
ospitare il  Servizio di Foresteria per Docenti, Collaboratori ed iscritti ai 
Master e Corsi dell'Università degli Studi di Urbino, mentre nel periodo estivo 
può accogliere anche i partecipanti ad iniziative culturali . Convento dei Cappuccini

I collegi universitari
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Interno ed esterno, 
architettura e paesaggio. 
Le sedi universitarie dentro
le mura 

“Il territorio è la matrice di ogni cosa. Non esiste 
niente che non sia generato dal  territorio e se non 
stabilisce delle relazioni immediate con il  territorio. 
L'architettura diventa architettura nel momento in 
cui  ci sono dentro degli esseri umani. Uno spazio 
non diventa mai un luogo finché non ci sono degli 
esseri umani  che lo esperiscono, che lo cambiano, 
che lo modificano”. (De Carlo)

La Facoltà di Magistero (1968 - 1976) è uno dei  più 
importanti  progetti nel quale De Carlo si confronta 
con la preesistenza storica. La scatola muraria 
esterna viene mantenuta intatta così da preservare 
il rapporto con la morfologia del contesto, mentre 
l ’ in terno v iene t rasformato in chiave 
contemporanea. La grande vetrata dell’aula magna 
consente un’apertura di luce e di prospettiva sul 
paesaggio collinare circostante, richiamando gli 
esempi dei palazzi rinascimentali, e l’opera di 
Francesco di Giorgio in particolare, che si aprono al 
paesaggio attraverso finestre e loggiati. 

“La storia come strumento di comprensione 
dell’ambiente e come decifrazione del  contesto; per 
alcuni di noi come preveggenza del futuro. Quando 
dico decifrazione voglio dire “lettura”, voglio dire 
“leggere” guardando dietro e avanti allo stesso 
tempo, leggere con mente progettante”. (De Carlo)
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Urbino in prospettiva

‘Urbino dovrebbe chiedere all'ateneo un progetto, 
per fare della città, come in passato, un Ducato di 
grandi  orizzonti". Le prospettive? "Questa non è più 
una città ideale, ma può proporsi come modello su 
come si deve fare ricerca, come insegnare, quale 
rapporto vero costruire fra popolazione e studenti. 
Urbino è stata grande perché nessuno ha posto 
limiti al suo orizzonte.’ 
 “A Urbino, quando vedi  passare uno della 
mia età, non hai dubbi: o è un turista (ma allora è 
sbracato e armato di  guida) oppure è un docente. 
Non c'è alternativa. Una città nella città, dicevamo. 
Però non è esatto. Perché la città, per essere tale, 
deve avere una popolazione con solidi legami 
sociali  e locali. Radicata e proiettata nel contesto. 
Una città, per essere tale, deve essere abitata da 
una popolazione la cui vita è orientata da istituzioni, 
regole, autorità.
 Nelle città universitarie ciò non avviene. Gli 
studenti  sono "popolazione" di passaggio. Non 
hanno radici locali. Né la prospettiva di  restarvi per 
la vita. Pagano affitti  alti  per un appartamento 
condiviso con altri studenti. Non lo possono 
percepire come "casa propria". Case, strade, 
piazze: per questi giovani di  vent'anni, "lontani  da 
casa", sono uno "scenario". Dove trascorrono il 
tempo, dopo lo studio. E si divertono senza 
responsabilità. 
 Per contro, gli abitanti  "veri" beneficiano di 
questa situazione, perché la "città degli studenti" è 
un luogo di  consumo remunerativo. Da sfruttare al 
massimo. Ma, al  tempo stesso, ne soffrono. Perché 
la vita diviene, inevitabilmente, poco sicura” 
(Ilvo Diamanti, professore di scienza politica e 
sociologia politica, 2004)

Urbino ha 14.460 abitanti con 17.000 
studenti iscritti all’università. La città ospita 
11 facoltà, 52 istituti, 46 corsi di primo 
livello, 20 corsi di laurea specialistica. 
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Urbino nelle parole del Rettore 
Bogliolo, brani dall’intervista
 
Io abito nel centro storico, saremo rimasti in 7-800 
persone, sicuramente meno di 1000, però in certi 
periodi  dell’anno ci sono 7000 studenti e 700 
abitanti, che non è una proporzione giusta; i  7000 
studenti  invadono la città, la usano secondo ritmi di 
vita e secondo esigenze che sono completamente 
diverse da quelle degli abitanti. 
 Io non sono di Urbino, sono venuto qui 
diciottenne, da matricola sono arrivato a fare il 
rettore, sono oramai passati tantissimi anni. Quando 
ero giovane io, quando ero studente o da poco 
laureato, l’integrazione era facilitata perché si 
viveva nelle famiglie, lo studente non aveva un 
a p p a r t a m e n t o , a v e v a u n a c a m e r a 
nell’appartamento degli abitanti, allora era naturale, 
si mangiava alla stessa tavola, si  condividevano le 
stesse cose, era un altro livello di vita, anche se 
magari poi gli  studenti  stavano da una parte e gli 
abitanti dall’altra.
 A Urbino si era considerati  “dottori” appena 
arrivati, c’era una certa differenziazione, oggi 
questa è superata. I rapporti allora erano soprattutto 
coi  bidelli, i professori non sempre erano 
raggiungibili oggi è diverso, il  bidello non funziona 
più da tramite, e in più s’è creata questa grossa 
struttura abitativa e non solo abitativa, del collegio 
universitario, e oggi i  problemi degli  studenti sono 
meglio percepiti  dai gestori del collegio stesso. C’è 
poi il problema che Urbino è difficile da raggiungere, 
questo limita il  pendolarismo, ma il problema vero 
oggi  è quello di  trovare degli equilibri  di vita e gli 
equilibri si  trovano nell’esperienza e soprattutto 
correggendo gli errori  fatti nel  passato, perché io 
trovo che rispetto ai campus universitari, una città 
campus è molto meglio, perché le città sono gli 
abitanti che le fanno, sono la fantasia di  chi  le ha 
costruite che le ha dato una certa impronta, e 
questa impronta è corrispondente alla tipologia di 
vita che in esse si trova. 
 Qui abbiamo una straordinaria scommessa 
da giocare, e la stiamo giocando e puntiamo tutto 
su quella, cioè far si che questa città che ha la 
dignità, la bellezza, tutto quello che serve per 
essere una città d’arte, per essere una città, dove si 
vive a ritmi  ideali, sia anche ideale per gli  studenti, 
sia il luogo ideale dove vivere e dove studiare e 
dove questa integrazione, fermo restando che le 
esigenze degli studenti sono diverse, che i ritmi di 
vita sono diversi, trovi un’adeguata conciliazione. 

Urbino nelle parole del Sindaco 
Corbucci, brani dall’intervista
 
Non è facile amministrare una città che ha 14.460 
abitanti con 17.000 studenti  iscritti all’università, il 
rapporto non è nemmeno uno a uno, la città quindi 
si è dovuta organizzare non tanto per i residenti 
quanto per questa popolazione che è doppia. 
Servizi  e tant’altre cose. Qui, per esempio, abbiamo 
un servizio trasporti  che non ha, in termini 
proporzionali, Pesaro, qui girano circolari  di pulmini 
ogni  venti minuti  da un punto all’altro della città e 
anche nel territorio, ma soprattutto nella città. 
 All’interno della città si  è creato un rapporto 
positivo perché gli universitari sono diventati una 
risorsa, poi anche i  servizi che l’università è riuscita 
a dare alla città, tutto ha creato le condizioni che si 
creasse una convivenza buona, positiva; basti  dire 
questo, con tutti  questi  studenti che abbiamo, non 
abbiamo mai avuto grossi problemi di convivenza. 
  Evidentemente il sistema dei servizi, il 
sistema dell’università, i collegi  con 1500 posti  letto, 
sono una bella risposta anche per chi non aveva 
risorse; l’assegno di  studio che coincideva con 
l’alloggio e una serie di  altre questioni ha fatto si 
che anche chi  non aveva molte risorse poteva 
trovare in questa città un luogo dove studiare. 
Questo è un aspetto positivo, di  negativo c’è stato 
che il centro storico si è svuotato degli urbinati per 
lasciare il posto a studenti e professori, gli  abitanti, 
coi  soldi che prendevano, si  costruirono un’altra 
casa fuori le mura. 
 L’università è anche la risorsa principale 
della città in termini  economici, anzi, forse il guaio è 
che si è creata una monocultura da un punto di 
vista economico, che è positiva, ma che nel  tempo 
abbiamo visto che non basta, qualche volta ha tolto 
capacità imprenditoriali, i  cittadini  sono diventati 
affittacamere. Oggi forse non più, oggi affittano 
monolocali, appartamenti, sono nate agenzie per 
questo, il lavoro è tutto dipendente, dai bidelli ai 
professori, una città che si  è configurata in questa 
maniera. 
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Le relazioni tra spazio e comportamenti, tra 

spazi e attività umane è una relazione 

svincolata da rapporti di stretta causalità. Su 

questo tema si sono confrontate generazioni di 

architetti. Hanno realizzato case, quartieri, città 

modello, sperando di modificare e migliorare la 

vita degli uomini. Questa relazione è una 

scommessa, una possibilità, una responsabilità 

che accoglie la libertà delle persone, la 

modificazione negli usi.

Se facciamo riferimento alla nascente 

università di Sophia, siamo indotti a pensare ad 

una duplice funzione degli spazi: 

facilitare e favorire relazioni di reciprocità;

facilitare la generazione e la comunicazione di 

un sapere che nasce dalla comunione e 

dall’intreccio fecondo tra conoscenza e vita.

La spiritualità di Chiara ci educa a cogliere una 

forte correlazione tra habitus, inteso come 

attitudine personale, comportamento, abitudine 

a disporsi in relazione con altri, a dialogare, e 

habitat, ambiente sociale, luogo di vita, 

contesto collettivo. In uno scambio reciproco. 

Come si può lavorare per rendere sempre più 

fertile questa relazione tra ambiente e pratiche 

di vita?

“Si deve dare agli  architetti il  compito di costruire 
allo scopo di favorire i contatti umani, allo scopo di 
realizzare un ambiente che inviti  gli  uomini a riunirsi, 
e centri che diano un significato a queste riunioni e 
che le rendano produttive”. L’architettura deve 
collaborare al rinascimento della comunione tra gli 
uomini” aiutandoli  ad acquisire il senso del vicino, a 
“fare fiorire “ la segreta aspirazione umana ad una 
vita reciproca” . (Martin Buber).

“L'architettura diventa architettura nel  momento in 
cui  ci sono dentro degli esseri umani. Uno spazio 
non diventa mai un luogo finché non ci sono degli 
esseri umani  che lo esperiscono, che lo cambiano, 
che lo modificano”. (De Carlo).

“La scuola era fuori  dell’ordinario sotto molti  aspetti, 
a cominciare dalle lezioni che, se non richiedevano 
l’uso del laboratorio, venivano tenute all’aperto, 
c’era qualcosa di veramente notevole nella facilità 
con cui la discussione, durante le lezioni, poteva 
spostarsi  dalla letteratura tradizionale indiana al 
pensiero occidentale classico o contemporaneo, e 
di  lì alla cultura cinese o giapponese o di altri 
paesi”. (Amartya Sen ricordando la Scuola di 
Santiniketan in India di Tagore).

“L’unica comunicazione che vale è quella che opera 
la comunione, la messa in comune del sapere e del 
voler sapere. Nessuno può davvero presumere di 
possedere il sapere; e nessuno può pretendere di 
elargire il  suo presunto sapere, tale e quale, a chi 
ne è sprovvisto.Senza il  risveglio di potenziali 
disposizioni a conoscere, senza cooperazione e 
senza reciprocità tra i  due non c’è atto veramente 
comunicativo, non c’è ricerca comune, non c’è 
comunione“. (Mario Luzi)
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TRE TEMI DI DISCUSSIONE

1. Quali spazi per un sapere di comunione?



Ragionare nella direzione di un terzo modello 

di relazione tra università e città ci spinge a 

sottolineare con particolare evidenza, da un 

lato,  il ruolo educativo che tutta la città può 

assumere e dall’altra, la necessità di 

valorizzare tutte le possibili integrazioni tra 

luogo dello studio e luogo di vita.

A Loppiano esistono alcune condizioni 

favorevoli: la presenza diffusa di aule 

attrezzate e l’abitudine degli abitanti 

all’accoglienza e all’apertura, la attitudine 

educativa di molte delle realtà presenti nella 

cittadella. 

Mancano però quasi del tutto gli spazi pubblici 

dove liberamente ci si possa incontrare. E’ 

debole la relazione con il più ampio contesto 

ospitante di Incisa val d’Arno. Tutte 

connessioni sulle quali vale la pena 

interrogarsi.

Ci sembra quindi opportuno riflettere intorno ad 

alcuni interrogativi:

- Attraverso quali azioni accrescere la 

consapevolezza della corresponsabilità 

formativa di tutta la città verso gli studenti?

-   Quali luoghi e momenti di integrazione e di 

scambio tra studenti e abitanti immaginare sin 

dalle prime ore di vita dell’università?

Luoghi per scrivere. Riti innocui  e ridicoli della 
scrittura. Il quaderno comprato apposta, la penna 
consacrata a quel  unico compito, la luce giusta. E 
invece si finisce come quelli che scrivono nei caffé, 
incrociando la loro scrittura obliqua su strisce 
interminabili di carta straccia, che poi  ripongono con 
cura nelle borse di plastica sfondate: articoli di 
vecchi quotidiani diligentemente copiati, poesie 
inarrivabili  che bruceranno per scaldarsi, la notte. 
Scrivono senza curarsi di chi li osserva da lontano. 

Si  scrive in piedi tra un’ora e l’altra, tra un libro e 
l’altro. Forse per questo si scrive così bene in treno. 
Sono scritture tremolanti, difficili da decifrare, dopo, 
grumi di  idee in corsa. Luoghi per scrivere. 
Ricordiamo i  luoghi della lettura. Al contrario non c’è 
luogo per scrivere: tutti  non luoghi, passaggi 
incrociati da estranei. Treni, caffé. Luoghi dove non 
si esista, dove esista solo la penna che avanza 
tremolando sulla carta. 

Eppure anche le cose che scriviamo restano 
impregnate dei loro luoghi. Dalla mia stanza 
d’ospedale mi  illudo che la mia scrittura fluisca più 
leggera, distaccato dalla preoccupazione del lettore 
come sono distaccato io dal  mondo di  là dal  vetro. 
Mi illudo che siano pagine scritte “con amore”, con 
la stessa silenziosa sollecitudine delle infermiere 
che si alternano al mio capezzale.
(Giovanni  Ferraro Il  libro dei luoghi, Jaca Book, 
2001)
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2. Quale relazione tra spazi di studio e spazi di vita, 
tra università e città?



L’esperienza di Urbino ha anticipato alcuni temi 

che soltanto ora vanno emergendo con una 

certa forza:  la centralità della conoscenza per 

lo sviluppo locale, l’importanza delle reti di 

relazioni ad ampio raggio, il ruolo cha la cultura 

locale svolge nei processi di apprendimento.

Anche sul piano socio-economico si aprono 

nuovi scenari. La città può andare oltre il suo 

ruolo tradizionale di supporto logistico agli 

universitari. C’è spazio affinché gli studenti 

possano esercitarsi in città, possano cogliere 

dagli abitanti e dalla cultura locale quello che 

non possono apprendere dai testi o che 

necessita di una componente sperimentale.

A Loppiano la presenza dell’Economia di 

Comunione e del Polo Lionello, ad esempio, 

richiedono di sviluppare un sapere che 

coniughi teoria, sperimentazione pratica, 

capacità di integrazione economica.

L’integrazione di città e università deve avere 

una ricaduta sulle forme di governo locale e 

sulle politiche di sviluppo. Abbiamo visto che a 

Urbino questo non accade e che l’università ha 

uno spazio d’azione molto diverso da quello 

della municipalità. Il dialogo tra città e 

università rappresenta un buon terreno dove 

fare dialogare istanze di radicamento con 

opportunità di aprirsi alla dimensione planetaria 

e globale.

Allora ci domandiamo: 
Attraverso quali vie la cultura ed il sapere 
possono agire da enzimi per lo sviluppo civile 
ed economico? 

Oggi deve prevalere la logica del “fare” tra le pieghe 
della società, ricostruire quello che l’economia sta 
distruggendo. Per questo ritengo così fondamentale 
il lavoro di territorio. Lavorare nei territori  non vuole 
dire chiudere i  territori in loro stessi, ma rendere 
capace chi li abita di affrontare le grandi sfide che 
gli  passano sulla testa, rimettere insieme gli  uomini, 
riaprire circuiti  di  fiducia, produrre società, che 
invece viene devastata. E nel  produrre società, chi 
opera a livello di territorio (questo aspetto è spesso 
sottovalutato) produce sapere, produce 
conoscenza. Perché oggi i  territori si sono fatti 
opachi a chi  li guarda dall’alto. Oggi chi muove i 
grandi  flussi  non conosce ciò che avviene sulla 
terra, tra le pieghe dei processi; chi opera sul 
territorio al contrario accumula questo sapere e sarà 
questa risorsa salvifica, se una salvezza c’è a 
questo mondo, per il futuro (Marco Revelli)

Il  lessico dello sviluppo è del  tutto diverso da quello 
della ripetizione e dell’ottimismo della crescita. E’  un 
vocabolario per cittadini  adulti e per società che 
vogliono diventare responsabili: si  parla di  diritti, di 
doveri, di regole, di criteri  di selezione, di  capacità, 
di  trasparenza, di comunicazione, di partecipazione, 
di  confronto tra diversi, di criteri di  giustizia, di 
deontologie, di  pratiche sociali capaci di connettere 
globale e locale. Dentro “la stessa storia” 
l’innovazione ha del miracoloso, come lo sono certe 
iniziative di giovani  (creazione d’imprese sociali  e 
for profit, associazionismo) che introducono nello 
squallore dello stile locale del  potere e del  denaro la 
luminosità di un’idea diversa, in quanto fa sviluppo, 
e spesso è tale perché non sta sola, ma si mette 
con altre idee ed è germinale (Carlo Donolo)
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3.  Quale spazio per l’università 
come motore nello sviluppo sociale, culturale ed economico?
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cura di L.Sichirollo, Roma 1992
Nelle città del mondo , Venezia 1995
Le ragioni dell’architettura, Electa, 2005
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Mondadori Editore, Milano 1988
Secchi B., Urbino e Giancarlo De Carlo: il nuovo 
Piano Regolatore, in “Casabella”, n. 613, 1994
Bo C., De Carlo e Urbino , in “Urbanistica”, n. 102, 
1994
Buncuga F., Conversazioni con Giancarlo De Carlo. 
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Dialoghi in ARCHITETTURA

Prende l’avvio nella primavera del 2002. Nasce con l’idea di  dare vita ad un 
laboratorio permanente di riflessione intorno ai  temi dell’ urbanistica, dell’ 
architettura, della relazione tra spazio e società. Coinvolge architetti, urbanisti, 
ingegneri, docenti universitari, studenti, che a vario titolo sono impegnati  intorno 
al  tema della città e del  territorio, promuovendo momenti di confronto, dialogo e 
approfondimento alla luce delle sollecitazioni e intuizioni di Chiara Lubich.

Obiettivo
Nella consapevolezza che anche l’architettura è chiamata a dare vita e visibilità 
a forme di convivenza sociale improntate alla condivisione e a ‘facilitare’ il 
dialogo e l’incontro tra le persone, si  propone come luogo di approfondimento 
culturale e stimolo civile e professionale per immaginare, progettare, costruire, 
spazi di comunione e di reciprocità nella città contemporanea.

Iniziative
‘Dialoghi in ARCHITETTURA’ ha promosso occasioni di discussione e confronto 
tra studiosi e progettisti, sia in Italia, che in altre parti dﾕEuropa e del mondo.

Nel giugno 2006 ha promosso a  Loppiano (Incisa Valdarno, Firenze) il 
Seminario Internazionale ‘Abitare la città’.

Contatti
Segreteria Internazionale dell'Architettura
via Piave,15 
00046 Grottaferrata (Roma)
Tel. +39-06-945407 int 206
Fax +39-06-9412080
email: segr.architettura@focolare.org
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Urbino, 25-27 aprile 2008

URBINO: UNIVERSITÀ IN FORMA DI CITTÀ

Seminario di approfondimento sul tema
università e città, studio e vita

Programma

   VENERDI’ 25 aprile, Collegio del Colle
16.00 -18.00 TEMA: L’esperienza di Giancarlo de Carlo, architetto ad Urbino

1930 cena  presso la Mensa del Duca, entro le mura

SABATO 26 aprile, Collegio del Colle
830 Colazione presso il Collegio del Colle

9.00 - 10.30  VISITA Collegi universitari: Tridente, Colle, Aquilone

10.30 - 10.45 Coffee Break

10.45 - 12.30 LAVORI Primo tema di discussione: 
Quali spazi per un sapere di comunione?

1300 Pranzo Presso la Mensa del Duca, entro le mura (circa 15 
minuti a piedi dal Colle)

15.00 - 16.30 LAVORI Secondo tema di discussione:
Quale relazione tra spazi di studio e spazi di vita, tra università e 
città?

16.45 - 17.45 VISITA Ornatissimo codice. La Biblioteca di Federico di Montefeltro 
Urbino nel Palazzo Ducale. 

1800 S. Messa S. Maria Assunta Basilica Cattedrale di Urbino

1930 Cena presso il Ristorante il Portico, entro le mura

  DOMENICA 27 aprile, Collegio del Colle
800 S. Messa S. 

8.45
9.15 - 10.45  LAVORI

Colazione presso il Collegio del Colle.
Terzo tema di discussione:
Quale ruolo per l’università nello sviluppo sociale, culturale ed 
economico? 

10.45 – 11.00 Coffee Break

11.00 – 12.30 LAVORI Progetto Sophia a Loppiano

1300 Pranzo presso la mensa del Tridente (presso i Collegi 
universitari)

Pomeriggio libero/partenze


